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L’ACQUA, LA TERRA, IL CIELO
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Barcis
IL SENTIERO DELLE CARBONAIE 

Abbeveratoi 
e lame

La presenza dell’acqua era di pri-
maria importanza nella scelta di 
un luogo idoneo alla realizzazio-
ne di una malga. Essa doveva ser-
vire sia per abbeverare il bestia-
me, sia per le attività del malgaro: 
le casere venivano quindi realiz-
zate sempre nelle vicinanze del-
le sorgenti. Anche le acque pio-
vane, opportunamente raccolte, 
potevano integrare le risorse idri-
che necessarie. Due erano i siste-
mi per la raccolta dell’acqua: gli 
abbeveratoi e le lame.
I primi erano dei vasconi, di for-
ma rettangolare, realizzati in pie-
tra, in cemento o con tronchi (a 
volte un singolo tronco scavato). 
Erano generalmente alimenta-
ti da una sorgente mediante un 
sistema di “grondaie” realizzato 
con larici incavati.
Le lame raccoglievano le acque 
piovane e consistevano in avval-

lamenti del suolo, naturali o ap-
positamente realizzati dall’uomo. 
In alcuni casi l’impermeabilizza-
zione del fondo era favorita dal-
la pendenza del terreno: le acque 
meteoriche scorrendo verso la la-
ma, trasportavano materiali fi-
ni che pian piano si depositava-
no nel centro dell’avvallamento 
stesso. Molto più spesso il fon-
do veniva battuto e impermeabi-
lizzato artificialmente con argilla 
e fango. La lama situata a valle di 
Malga Caulana è ormai completa-
mente abbandonata e la sua fun-
zione risulta più significativa per 
gli animali selvatici che per l’al-
peggio. Molto interessante ed 
insolita in questo ambiente è la 
presenza di una vegetazione tipi-
ca delle zone umide che ha potu-
to svilupparsi in quanto il terreno 
circostante la lama non è più sog-
getto al calpestio degli zoccoli.

Il Carso a blocchi
Partendo dai pressi di passerella 
Fontane il sentiero attraversa un 
ambiente particolare chiamato 
”carso a blocchi”. Esso è il risul-
tato della dissoluzione della roc-
cia da parte dell’acqua piovana 
nel corso di migliaia di anni. Le 
rocce che affiorano in quest’area 
sono formate in gran parte da 
calcare (carbonato di calcio) che 
non è solubile in acqua pura, ma 
può essere disciolto dall’acqua 
miscelata con l’anidride carboni-
ca presente nell’aria e nel suolo.
L’acqua, arricchita di anidride 
carbonica, trasforma il carbona-
to di calcio, insolubile, in bicar-
bonato di calcio, solubile.
L’azione solvente dell’acqua pio-
vana si esercita in primo luogo in 

superficie, dove produce una no-
tevole varietà di forme, di gran-
di e piccole dimensioni, quali do-
line, inghiottitoi, blocchi, solchi, 
scannellature che creano un am-
biente assai caratteristico, detto 
“paesaggio carsico”. Poiché l’ac-
qua piovana si infiltra nel sotto-
suolo attraverso le fenditure e i 
pori, il fenomeno carsico si svi-
luppa anche in profondità dando 
luogo a forme ipogee quali grot-
te, gallerie e pozzi.
L’acqua di percolazione attraver-
sa la parte più superficiale del si-
stema carsico andandone a sa-
turare la parte più profonda.
Il “carso a blocchi” è il risulta-
to dell’azione di dissoluzione 
dell’acqua su strati di rocce cal-
caree che presentano un parti-
colare sistema di fenditure (re-
ticolo di fratturazione).Quando 
l’acqua scende lungo una frattu-
ra, esercita la sua azione corro-
siva provocando un progressivo 
allontanamento delle superfici 
verticali della roccia, dando ori-
gine a fessure sempre più larghe.
L’intersezione di fessure con di-
rezioni diverse determina la for-
mazione di grossi blocchi iso-
lati che sembrano squadrati 
dall’uomo.

La pecceta 
artificiale

Le fitte peccete (o abetaie) che si 
incontrano lungo il sentiero non 
sono spontanee, ma sono sta-
te piantate attorno alla metà del 
1900 per scopi produttivi.
L’abete rosso fornisce infat-
ti un legno bianco-giallastro, te-
nero, di ottima qualità, utilizza-
to in edilizia per pavimenti, scale 
e travature, in falegnameria per 
la fabbricazione di mobili e altre 
suppellettili.
Dalla sua resina si può distillare la 
trementina (acquaragia) oppure, 
per combustione, si può ricava-
re il nerofumo che viene utilizza-

to nella produzione di inchiostri, 
carta carbone e vernici. Dalla cor-
teccia, infine, si estraggono tanni-
ni, usati per la concia delle pelli.
L’abete rosso può raggiungere i 
50 m di altezza e i 400 o 500 an-
ni d’età. La sua corteccia, di co-
lore marrone rossiccio, tende a 
screpolarsi negli esemplari adul-
ti. La forma delle piante di abete 
rosso è generalmente conica e re-
golare; i rami più alti sono ascen-
denti, quelli inferiori orizzontali o 
pendenti.
Le foglie sono aghi corti e pun-
genti, disposti a spirale attorno 
ai rametti. I frutti sono coni pen-
denti di colore bruno che cado-
no quando raggiungono la ma-
turità, disperdendo i piccoli semi 
alati. Questi ultimi sono molto ri-
cercati da scoiattoli e ghiri che, 
per cibarsene, rosicchiano le du-
re squame che li ricoprono.
Nelle monocolture, in condizio-
ni di difficoltà vegetativa e in pre-
senza di clima caldo e secco, l’a-
bete rosso è soggetto all’attacco 
di un piccolo coleottero, il bostri-
co. Questi depone le proprie uo-
va al di sotto della corteccia e la 
sua larva scava complesse galle-
rie, veri e propri labirinti, che pro-
vocano il deperimento della pian-
ta colpita.

Lo sfruttamento 
del bosco

Nel tratto di sentiero tra località 
Losie e la passerella era stata re-
alizzata la stazione di partenza di 
una teleferica utilizzata per il tra-
sporto a valle del legname. Fino 
alla seconda metà del 1900 note-
vole è stato lo sfruttamento del 
bosco. Quasi tutte le famiglie ne 
possedevano un appezzamento 
per la legna da ardere e per altri 
usi domestici; per le famiglie che 
non avevano proprietà il Comu-
ne concedeva di andare a tagliare 
in alto, ai limiti superiori dei pra-
ti. Nelle vallate di Barcis lavorava-
no inoltre vere e proprie imprese 
di taglialegna o, più spesso, si co-
stituivano delle cooperative. Il la-
voro durava diversi mesi, estate e 
autunno, e in questo periodo i bo-
scaioli dormivano in una baita ap-
positamente realizzata (casòn). Gli 
alberi, dopo esser stati abbattuti, 
privati dei rami e ridotti in tronchi 

(bore), venivano trasportati a val-
le, solitamente tramite teleferiche 
o rìsine (lisse). Le teleferiche erano 
costituite da una o più funi d’ac-
ciaio tese fra due stazioni estre-
me, eventualmente sorrette lungo 
il tracciato da sostegni intermedi. 
Sulla fune portante venivano fatte 
scorrere delle carrucole a cui era-
no fissati i carichi da trasportare, 
collegati con dei ganci alla fune 
traente. Questa, nelle teleferiche 
trifuni, veniva mossa dai carichi 
stessi e riportava a monte i gan-
ci e le carrucole; nelle teleferiche 
bifuni, invece, regolava la disce-
sa del carico e riportava a monte 
i ganci. Le rìsine erano degli scivo-
li realizzati con tronchi scorteccia-
ti posizionati lungo i pendii delle 
montagne. Il legname veniva fat-
to scendere a valle sfruttandone 
la forte pendenza; per diminuire 
l’attrito si preferivano le giornate 
umide e piovose. Giunti sulle rive 
dei torrenti, i tronchi arrivavano in 
pianura trasportati dalla corrente 
(fluitazione).

ZONA DI PERCOLAZIONE

ZONA SATURA

I maggiociondoli 
di casa centi

Poco a valle del bivio Pezzeda 
verso l’omonima località, si in-
contrano i ruderi di “Casa Cen-
ti”, una delle abitazioni che ve-
nivano utilizzate dalle famiglie di 
Barcis durante la buona stagio-
ne. Esse erano distribuite sui ver-
santi più soleggiati e permette-
vano di sfruttare i prati, i pascoli 
e i boschi non troppo lontani dal 
paese. Alla base di questi ruderi 
sono ancora ben visibili i muret-
ti di contenimento realizzati “a 
secco” con la sovrapposizione di 
massi che ancor oggi svolgono la 

loro funzione. Con questo siste-
ma si creavano dei terrazzamen-
ti che permettevano di coltivare 
gli ortaggi necessari all’alimen-
tazione della famiglia. Qualche 
rado albero da frutto può esse-
re ancora scorto nella boscaglia 
che pian piano ha ricolonizza-
to tutto il prato circostante l’abi-
tazione. Molto interessante è la 
siepe che fiancheggia l’accesso 
alla casa: essa è formata da mag-
giociondoli di notevoli dimensio-
ni, intrecciati a creare una barrie-
ra per tenere lontani gli animali 
al pascolo.
Il maggiociondolo è una pianta 
spontanea, non molto frequen-
te sulle Alpi, che viene utilizzata 
per consolidare le scarpate fra-
nose lungo le strade montane.
Il suo legno è duro, resistente e 
flessibile ed era usato per realiz-
zare collari per il bestiame, ruote 
per carri, spine da botti e denti 
per rastrelli. Viene spesso pian-
tato nei cortili per le splendide 
fioriture primaverili a grappo-
li lunghi circa 20 cm. I fiori sono 
gialli e molto profumati; i frutti 
sono legumi lunghi 6-8 cm ricchi 
di semi scuri. I fiori, i frutti e l’in-
tera pianta contengono una so-
stanza molto velenosa: la citisina 
(dal nome scientifico Cytisus, che 
Linneo aveva dato al genere).

La faggeta
Nelle prealpi Carniche la fagge-
ta ricopre i versanti tra i 500 e i 
1500 m di quota. Lungo il sentie-
ro delle Carbonaie è il tipo di bo-
sco più diffuso, grazie alle abbon-
danti precipitazioni e all’elevata 
umidità atmosferica. Le faggete 
mature creano in alto una spes-
sa volta sotto la cui ombra den-
sa la vegetazione è molto scarsa. 
In primavera vi fioriscono gli ane-
moni e le scille, mentre funghi 
e insetti decompositori trovano 
nutrimento nella materia organi-
ca che forma lo strato più super-
ficiale del suolo.

Il faggio è uno dei principali al-
beri forestali e può arrivare a 40 
m di altezza. Vive in zone a bassa 
escursione termica, dove l’estate 
è fresca e umida e l’inverno fred-
do, ma non gelido. Può avere un 
portamento maestoso, nelle for-
mazioni ad alto fusto su suoli sof-
fici e fertili, o basso e contorto 
sui crinali spazzati dal vento e su 
suoli poveri e sassosi.
La sua corteccia è liscia, grigio-
biancastra; le radici si estendo-
no lateralmente sotto la superfi-
cie del terreno.
Le foglie, ovali, lucide e col mar-
gine ondulato, appaiono assieme 
ai fiori: quelli maschili hanno un 
lungo peduncolo, quelli femmini-
li sono circondati da un involucro 
leggermente spinoso.
La fioritura avviene solo nelle 
piante mature, a partire dai 40-
60 anni d’età. I frutti del faggio, le 
faggiole, sono ricchi di olio e so-
no molto ricercati dalle ghianda-
ie, dai moscardini e dagli scoiat-
toli.
Il legno ha un colore chiaro, una 
grana fine e priva di nodi. È facil-
mente lavorabile e modellabile e 
viene utilizzato per mobili, serra-
menti, pavimenti e oggetti di arti-
gianato; fornisce ottima legna da 
ardere.

Risorse e utilizzi 
del territorio

Lungo alcuni tratti del sentiero, in 
particolare nei pressi del bivio Lo-
sie, alberi e arbusti hanno coloniz-
zato i prati che fino alla metà del 
1900 rappresentavano una pre-
ziosa risorsa per gli abitanti del-
la valle. Il nocciolo soprattutto, 
e poi l’orniello, l’acero di monte, 
il carpino nero hanno pian piano 
sostituito la vegetazione erbacea 
che permetteva lo sfalcio e la fie-
nagione. Queste pratiche veniva-
no effettuate nella stagione esti-
va per assicurare la scorta di fieno 
per l’inverno, in quanto ogni fami-
glia possedeva almeno una muc-
ca e qualche pecora. In autunno si 
raccoglievano le foglie secche per 
assicurare un caldo giaciglio a uo-
mini e animali. Esse venivano tra-
sportate a spalla con grandi gerle, 
i cos. Nei fondovalle o nei pianori 
si coltivavano granoturco, fagioli, 

patate e tabacco. Spesso veniva-
no accesi fuochi per tenere lonta-
no i tassi, avidi mangiatori di pan-
nocchie. Quasi sempre gli uomini 
lavoravano lontano o fuori dal-
la valle e tali occupazioni erano 
quindi svolte dalle donne e dai ra-
gazzi. Questi ultimi cominciavano 
in giovane età a collaborare nei la-
vori di casa, nei campi e nelle mal-
ghe, svolgendo tali attività in ag-
giunta a quelle scolastiche.

L’alpeggio
L’alpeggio, cioè il trasferimento 
del bestiame nei pascoli in quo-
ta, veniva praticato per sfrutta-
re il territorio montano duran-
te la buona stagione, da giugno 
a settembre. Questa attività si è 
sviluppata quando la popolazio-
ne dei paesi a valle è aumentata 
notevolmente e si sono rese ne-
cessarie nuove forme di sostenta-
mento.
Le malghe erano in genere comu-
nali e venivano affidate, sulla base 
di un appalto pubblico plurienna-
le, ad un locatario (malgaro) che 
governava gli animali di più fa-
miglie. Il malgaro doveva gestire 
i pascoli della malga spietrando, 
estirpando le erbacce, effettuan-
do lo spargimento del letame a 
fine stagione. Doveva inoltre oc-
cuparsi della manutenzione dei 
fabbricati e del ripristino dei sen-
tieri di accesso, sistemando i pun-
ti più impervi e pericolosi.
Nella realizzazione di una malga 

si aveva cura di scegliere un luo-
go sicuro e soleggiato, con pasco-
li ricchi di foraggio.
Nei pressi ci doveva essere una 
sorgente, in quanto l’acqua era 
un elemento di vitale importan-
za, soprattutto per il bestiame.
La pietra locale era il materiale 
utilizzato per costruire i muri del-
la casera (l’edificio dove viveva il 
malgaro e dove si lavorava il lat-
te), del caserino (la struttura dove 
si conservavano i prodotti) e della 
tettoia (il ricovero per gli anima-
li). Il legante era la calce prodot-
ta in una fornace realizzata nelle 
vicinanze esclusivamente a que-
sto scopo; la travatura del tetto 
era spesso coperta con scandole 
di legno.
Le malghe Valli e Caulana, di pro-
prietà del Comune di Barcis, sono 
rimaste attive fino al 1990 circa. 
Intorno al 1950 erano monticate 
rispettivamente con oltre 70 e 60 
bovini.
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PARTENZA / ARRIVO MALGA VALLI - 1017 m

BIVIO PEZZEDA - 820 m
BIVIO LOSIE - 790 m

PARTENZA / ARRIVO VAL PENTINA - LOCALITÀ NEST - 490 m
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CASERA CAULANA - 1005 m
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PARTENZA / ARRIVO LOCALITÀ PEZZEDA - 607 m
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MONTE PLAI - 927 m

La carbonaia
Nel tratto di sentiero tra località 
Nest (val Pentina) e il bivio Losie 
si possono osservare alcune piaz-
zole (loai) utilizzate fino alla me-
tà del 1900 per la produzione di 
carbone vegetale. Tale attività ha 
rappresentato, in passato, una 
delle principali risorse della val-
lata di Barcis. Il carbone infatti a 
parità di potere calorico, essen-
do più leggero della legna, era più 
conveniente da vendere.
In primavera arrivavano, anche da 
lontano, esperti carbonai che sce-
glievano le radure più appropria-
te, solitamente vicino ai torrenti 
per poter disporre di acqua in ca-
so di incendio. Con i loro aiutanti 

costruivano una baracca di legno 
(casòn) perché dovevano rimane-
re nel bosco per qualche mese.
In calo di luna cominciavano a 
tagliare gli alberi più adatti (fag-
gi e carpini), lasciandoli stagiona-
re per circa 3 settimane. Iniziava 
poi la costruzione della carbona-
ia (poàt).
La legna, tagliata in pezzi dell’al-
tezza di circa 1 m, veniva dispo-
sta verticalmente attorno ad un 
camino centrale e sovrapposta fi-
no a erigere una catasta a forma 
di tronco di cono alta 2 m e larga 
alla base 4,5 m. La catasta veniva 
accuratamente ricoperta con fo-
glie secche e terra umida in mo-
do da non lasciar passare l’aria e 
garantire così una carbonizzazio-
ne lenta e graduale.
Il carbonaio riempiva poi il cami-
no con delle braci per avviare il 
processo. Per una settimana, più 
volte al giorno, la carbonaia veni-
va alimentata con piccoli pezzi di 
legno. Dopo circa 15 giorni la car-
bonizzazione era completata; la 
fine del processo era segnalata 
dal fumo che da bianco diventa-
va azzurro. Per una carbonaia po-
tevano essere utilizzati circa 100 
quintali di legna dai quali si pote-
vano ottenere 16,5 quintali di car-
bone.

Itinerario tra la Val Pentina,
la Val Caltea e il lago di BarcisIL SENTIERO DELLE CARBONAIE 

Sentiero delle carbonaie

Luoghi di partenza/arrivo del sentiero

Strade comunali di accesso al sentiero

Strada regionale N. 251 “della Valcellina”

Pannelli illustrativi lungo il sentiero

NORD

Legenda

Il sentiero permette di collegare alcuni luoghi utilizzati in passato dalla comunità di Barcis per lo 
sfruttamento delle risorse del territorio. Le attività che si svolgevano erano legate alla produzione 
del carbone, all’alpeggio estivo del bestiame, allo sfruttamento del bosco e dei prati. Diversi sono 
gli ambienti attraversati: dalla faggeta al bosco misto, dalle abetaie di recente piantumazione ai 
prati ormai abbandonati, con presenza di suoli sia di natura calcarea sia di tipo argilloso. 

Lunghezza dei tratti di percorso e dislivelli da passerella Fontane (q. 408 m):
• Per Malga Valli. Lunghezza: circa 6,5 km. Dislivello: circa 610 m in salita.
• Per località Nest (e Pian dei Tass). Lunghezza: circa 4 km. Dislivello: circa 380 m in salita e 300 
m in discesa.
• Per località Pezzeda. Lunghezza: circa 4,5 km. Dislivello: circa 410 m in salita e 210 m in discesa.

Lunghezza dei tratti di percorso e dislivelli da località Nest (q. 490 m):
• Per Malga Valli. Lunghezza: circa 5,5 km. Dislivello: circa 530 m in salita.
• Per passerella Fontane. Lunghezza: circa 4 km. Dislivello: circa 300 m in salita e 380 m in discesa.
• Per località Pezzeda. Lunghezza: circa 3,5 km. Dislivello: circa 330 m in salita e 210 in discesa.

Lunghezza dei tratti di percorso e dislivelli da Malga Valli (q. 1017 m):
• Per località Nest (e Pian dei Tass). Lunghezza: circa 5,5 km. Dislivello: circa 530 m in discesa.
• Per passerella Fontane. Lunghezza: circa 6,5 km. Dislivello: circa 610 m in discesa.
• Per località Pezzeda. Lunghezza: circa 4 km. Dislivello: circa 410 m in discesa.

Lunghezza dei tratti di percorso e dislivelli da località Pezzeda (q. 607 m):
• Per Malga Valli. Lunghezza: circa 4 km. Dislivello: circa 410 m in salita.
• Per località Nest (e Pian dei Tass). Lunghezza: circa 3,5 km. Dislivello: circa 210 m in salita e 330 
m in discesa. 
• Per passerella Fontane. Lunghezza: circa 4,5 km. Dislivello: circa 210 m in salita e 410 m in 
discesa.

Difficoltà: 
Sentiero di facile percorribilità tra passerella Fontane, località Pezzeda e Malga Valli; impegnativo 
e in parte esposto nel tratto da bivio Losie a località Nest. Richiede calzature adeguate e 
attenzione nel seguire i segnavia.

Dal centro di Barcis, per raggiungere i punti di partenza del sentiero bisogna seguire la Strada regionale n. 251 fino alla passerella Fontane situata all’estremità di monte del lago. 
Attraversata la passerella e raggiunta la sponda opposta procedere secondo le seguenti indicazioni:
•  Per la partenza in località Nest (val Pentina) girare a destra e seguire la strada comunale della val Pentina fino al termine della strada stessa dove ha inizio il sentiero.
•  Per la partenza nei pressi della passerella Fontane girare a sinistra; dopo circa 100 metri sulla destra (parcheggio a sinistra) si incontra la pista forestale da cui dopo circa 150 

metri si diparte il sentiero.
•  Per la partenza nei pressi di località Pezzeda girare a sinistra, proseguire per circa 300 metri e prendere la strada comunale per Piancavallo. Dopo circa 3 km si giunge a Pezzeda; 

parcheggiare e prendere la strada per Losie dalla quale, a sinistra, si diparte il sentiero.
•  Per la partenza in Malga Valli girare a sinistra, proseguire per circa 300 metri e prendere la strada comunale per Piancavallo. Dopo circa 9 km girare a destra per Malga Valli nei 

pressi della quale parte il sentiero.

Descrizione percorso

Il trasporto 
del carbone

Il carbone vegetale serviva a ri-
scaldare gli edifici e i letti, a cuo-
cere i cibi e a stirare, ma veniva 
anche utilizzato dai fabbri per la-
vorare il ferro e nelle fabbriche.
Terminato il processo di produzio-
ne, il carbone veniva ripulito e raf-
freddato e quindi messo in sacchi 
di iuta per il trasporto a valle. 
Le donne portatrici salivano alle 
carbonaie, caricavano i sacchi sul-
le gerle e portavano il carbone in 
paese. Qui veniva venduto ai com-
mercianti che lo facevano arrivare 
in pianura con i carri.
Prima della realizzazione del-
la vecchia strada della Valcellina 
(1905), le donne provvedevano al 
trasporto a spalle fino a Montere-
ale attraverso il sentiero di forcel-
la Croce. 
Negli anni ’40 del 1900 a Barcis 
operava una ditta che commercia-
va carbone e assumeva donne per 
trasportarlo dai boschi fino all’abi-
tato.
Questi alcuni ricordi di una di 
quelle infaticabili portatrici:
…partivamo al mattino alle sei e 
qualche volta facevamo due giri al 
giorno, a seconda di quanto carbo-
ne c’era nelle carbonaie…

…il carbone veniva bagnato per es-
sere raffreddato, lo mettevano nel 
sacco e lo pesavano e si cercava 
sempre di prendere quello più gran-
de e poi segnavano il peso. Se si vole-
va portare tanto si “gemellava” con 
una “compagna” e si divideva un al-
tro sacco. Se un sacco pesava 40 kg, 
lo si divideva e si avevano 60 kg cia-
scuno. Nel 1946 ci davano ottomila 
lire al quintale…
…andavamo in val Pentina e impie-
gavamo 6 ore per andare senza pe-
so e tornare cariche…
…più si trasportava e più si guada-
gnava. Con quei soldi io, a quel tem-
po, mi sono comprata il copriletto 
per la dote.

(Giovanna Gasparini, classe 1923)
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